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PAESAGGI NATURALI E PAESAGGI ANTROPICI 
 
Le valli del Sesia, ubicate tra il margine padano ed il Monte Rosa, presentano 
un’estrema varietà di paesaggi naturali.  
Le diversità geomorfologiche, climatiche e botaniche hanno creato i presupposti per 
una frequentazione differenziata del territorio valsesiano, che ha originato una gran 
varietà di paesaggi antropici. 
Una fitta rete di sentieri, ripristinati e segnalati negli ultimi due decenni dalla 
Commissione segnaletica della sezione di Varallo del CAI, permette la fruizione 
escursionistica di tutti i settori della Valsesia lungo itinerari caratterizzati dai suoi 
diversi paesaggi naturali ed antropici. 
 

 
 
Mappa indice dell’itinerario da Pedemonte (1242 m) a Fum d’Ekku (2071 m) 



 

LA COLONIZZAZIONE WALSER DEL 
VERSANTE MERIDIONALE DEL MONTE 
ROSA 
 
Il processo di popolamento della 
montagna valsesiana, che concluse la 
fase di dissodamento iniziata attorno al 
Mille nelle aree di pianura, si realizzò 
in un periodo abbastanza lungo ad 
opera di coloni walser e valsesiani. 
L’insediamento di coloni valsesiani a 
Fobello risale ai primi decenni del 
Duecento. La fondazione collettiva di 
Rimella avvenne a metà Duecento ad 
opera di coloni walser di provenienza 
vallesana. Ad inizio Trecento è 
documentato il popolamento delle 
frazioni alagnesi, da parte di coloni 
provenienti da Macugnaga, e delle 
frazioni della Val Vogna, ad opera di 
coloni gressonardi. Solo a fine 
Trecento si realizzò, su beni del 
vescovo di Novara e di famiglie legate 
alla mensa vescovile, la fondazione 
collettiva di Rima, da parte di coloni 
walser provenienti da Alagna, e la 
colonizzazione multietnica di 
Carcoforo. 
Il progetto dei coloni è esplicitato negli 
stessi atti di locazione e nelle 
testimonianze rese ai processi 
informativi. I coloni rimellesi nel 1270 
stipularono il contratto con la chiesa di 
S. Giulio d’Orta per poter habitare et 
domos et molendina extrahere et 
pascere et buscare sul bene affittato. I 
testi ascoltati al processo informativo 
sui beni del vescovo di Novara del 
1420 affermarono che, sui beni ottenuti 
in perpetuo, i coloni costruivano 
casamenta et haedificia e 
impiantavano pratos et campos.  
L’occupazione del territorio avvenne 
prevalentemente tramite insediamenti 

sparsi (Alagna; media valle di Rima, 
media Val d’Egua, Fobello e Rimella. 
Gli insediamenti alla testata della Val 
d’Egua (Carcoforo) e della Val 
Sermenza (Rima), ubicati a quote più 
elevate, sono invece caratterizzate da 
forme accentrate.  
L’economia di queste comunità di 
frontiera ecologica era basata su 
agricoltura e allevamento. 
La diffusione della cerealicoltura in 
alta valle è testimoniata, durante il 
Quattrocento e Cinquecento, 
dall’elevato numero d’appezzamenti di 
terra a campo citati negli atti notarili. 
La specie più diffusa (anche alle alte 
quote, ove rimase persistente nel 
tempo) era la segale, caratterizzata da 
una germinazione rapida anche alle 
basse temperature e da un breve ciclo 
vegetativo. Alla presenza di cereali 
tipicamente medievali, come il miglio, 
è probabilmente associata l’origine 
delle miacce, il prodotto alimentare più 
noto della Valsesia. Gli attrezzi per la 
sua preparazione sono costantemente 
citati negli inventari del Cinquecento. 
La diffusione dei cereali è testimoniata 
anche dalla presenza di numerosi 
mulini, la cui costruzione accompagnò 
in quasi tutta la valle la fondazione dei 
nuovi insediamenti colonici. Le 
derivazioni d’acque per mulini erano 
regolamentate dagli statuti della valle e 
il loro sfruttamento era oggetto di 
specifiche convenzioni da parte delle 
comunità di villaggio. 
Il patrimonio zootecnico era 
sostanzialmente uguale in tutte le 
aziende agricole monofamigliari e 
risultava costituito da circa cinque capi 
bovini (vacche da latte e manze) e da 
un numero limitato di capre e pecore.  

 



 

 
La colonizzazione walser del versante meridionale del Monte Rosa
 
Per il mantenimento di questo 
patrimonio si sfruttava accuratamente 
tutto il territorio. Gli appezzamenti di 
terreno dedicati alla zootecnia citati nei 
documenti del Quattrocento e 
Cinquecento erano costituiti da prati, 
meali, pasquate e alpi. I prati 
occupavano prevalentemente le zone 
periferiche rispetto agli insediamenti; 
nei prati grassi venivano eseguiti due o 
più sfalci; in quelli magri (meali) uno 
solo. All’inizio della stagione estiva il 
bestiame veniva condotto nelle 
pasquate, dimore temporanee in prati-
pascoli di media quota utilizzate prima 
del trasferimento all’alpe. I pascoli 
d’alpeggio, con la cessione del diritto 
d’uso ai coloni stanziati nel fondovalle, 
furono frazionati e sfruttati da gruppi 
consortili titolari di diritti d’erbatico.  

 
Lo sfruttamento delle potenzialità dei 
prati e dei pascoli fu affidato ad un 
adeguato sistema irriguo. 
Un uso capillare del territorio era 
necessariamente correlato ad un 
sistema viario, talora creato anche dalla 
semplice consuetudine all’uso, ma 
comunque sempre controllato dalle 
comunità di villaggio.  
Dopo aver costruito case e mulini, 
trasformato boschi ed incolti in campi 
e prati, i coloni eressero i primi edifici 
religiosi. Tra Quattrocento e 
Cinquecento oratori e cappelle sorsero 
in ogni insediamento permanente, 
anche nei modesti poderi unifamiliari, 
e furono affrescati con committenze 
private ed individuali, prevalentemente 
laiche, attestate da fonti documentarie 
e da iscrizioni sugli stessi affreschi.



 

GUIDA AD UN’ESCURSIONE SUL 
VERSANTE ALAGNESE DEL MONTE 
ROSA 
 
L’itinerario proposto parte dagli 
insediamenti permanenti ubicati 
immediatamente a monte del centro di 
Alagna e raggiungono gli alpeggi ubicati 
in fronte ai ghiacciai del Monte Rosa. Il 
dislivello complessivo è di circa 
novecento metri; il tempo di 
percorrenza, escluse le soste, è di circa 
due ore. Il percorso può essere 
abbreviato utilizzando, tra il posteggio 
presso i prati di Wold e la cascata 
dell’Acqua Bianca, il servizio di navetta 
disponibile nel periodo estivo.  
L’itinerario selezionato permette di 
cogliere in maniera efficace i 
cambiamenti tra le comunità vegetali in 
relazione con l’altimetria. Salendo di 
quota, infatti, si riduce sia la temperatura 
media sia il periodo vegetativo a 
disposizione delle piante, le quali sono 
costrette a sviluppare particolari 
adattamenti per poter sopravvivere. Il 
percorso attraversa tre differenti piani 
altitudinali: partendo dal piano montano 
delle frazioni di Alagna, attraverso il 
piano sub-alpino degli alpeggi di Fum 
Bitz e Pile, per giungere, oltre i 2000 m, 
al piano alpino dell’alpe Fum d’Ekku. 
Le diverse potenzialità vegetative si 
riflettono nel diverso sfruttamento del 
territorio operato dai coloni walser.  
 
 
IL PERCORSO DI AVVICINAMENTO 
 
Superata Alagna si raggiunge la frazione 
Pedemonte (1244 m), punto di partenza 
dell’itinerario proposto. 
 
 
 

GLI INSEDIAMENTI PERMANENTI 
 
La frazione PEDEMONTE d’Alagna è il 
primo insediamento walser documentato 
in Valsesia. Una consistente serie di 
documenti attestano la presenza, ad 
inizio Trecento, di tre grossi nuclei 
famigliari uniti da rapporti di parentela. 
Un documento del 1302 indica 
esplicitamente che un colono, Anrigetus, 
era detto Alamanus, e un documento del 
1325 precisa che era figlio di un ser 
Ugonis de Maccugnaga.  
Alla base del versante, a valle ed a 
monte di Pedemonte, sono presenti estesi 
terrazzamenti, relitti dei campi e dei 
prati citati nei documenti di età 
tardomedievale.  
Oltre alla documentazione della presenza 
di coloni walser, Pedemonte può vantare 
la prima attestazione di un edificio 
religioso da loro fondato. In un 
documento del 1443 viene citato un 
appezzamento di terra a prato ubicato nel 
territorio di Pedemonte ubi dicitur 
subtus capellam sancti Nicolay subtus 
viam. Nella visita pastorale del 1590 la 
cappella di Pedemonte veniva descritta 
con un altare piccolo non ancora 
ultimato; negli ordini allegati alla stessa 
visita si richiedeva il suo ingrandimento. 
L’edificio è successivamente citato in un 
documento del 1616, in cui si dice che 
era interdetto perché ritenuto troppo 
angusto. Nel 1652 l’oratorio risultava 
danneggiato da un’alluvione, 
probabilmente quella del 1640. A fine 
Seicento era descritta una bella ancona 
intagliata dorata, che racchiudeva un 
quadro della Madonna con quattro santi. 
Un’altra alluvione, nel 1755, distrusse 
l’antica cappella. 
Un nuovo edificio fu costruito 
nell’attuale posizione nel 1757, data che 
compare sopra l’ingresso. Nel settembre 



 

1862 la facciata fu affrescata dai fratelli 
Avondo; che lasciarono, a ricordo del 
loro lavoro, l’iscrizione AVONDO F.LI 
DIP.RO 1862.  
Alla base del riquadro centrale, sopra il 
portale in pietra verde, è presente una 
nicchia rivestita nello stesso materiale 
che sino a pochi anni fa ospitava una 
statuetta lignea policroma raffigurante S. 
Nicolao con i Tre bambini resuscitati, 
attualmente conservata in sacrestia.  
Sulle pareti della navata sono presenti 
alcuni di ex voto. Due di questi sono 
particolarmente significativi. A destra è 
presente un ex voto datato 1786 e 
raffigurante una compagnia di emigranti 
travolti da valanga a cui il santo, 
rappresentato in alto a destra, offre la sua 
protezione. Sulla sinistra un altro ex 
voto, datato 1767, raffigura 
probabilmente un gruppo di emigranti 
assistiti da S. Nicolao durante una 
difficile navigazione. Sulle pareti del 
presbiterio è esposto un quadro di S. 
Bruno, datato 1657; al fondo, ai lati 
dell’altare, sono presenti due statue di 
santi. Sopra l’altare è presente una tela 
con S. Nicolao che offre alla protezione 
della Madonna la frazione, le cui case si 
salvano da un’alluvione o da una 
valanga che si divide in due rami attorno 
al villaggio. Sulla vasca che contiene i 
tre bambini tradizionalmente raffigurati 
ai piedi di S. Nicolao, è presente 
l’iscrizione IL SIG.R GIUSEPPE DE PAULIS 
F.F. QUEST’INCONA P. SUA DIVOTIONE 
1767. Le case sono riprodotte con 
singolare realismo e il quadro costituisce 
una delle prime fonti iconografiche per 
l’architettura lignea alagnese. 
Di quest’architettura Pedemonte offre un 
ampio campionario in quanto la maggior 
parte delle case è costruita in legno. La 
tipologia più comune è riferibile al 

modello alagnese più diffuso e tuttora 
conservato, risalente al periodo della 
riedificazione delle domus nove del 
Cinquecento e Seicento, quando un 
nuovo schema costruttivo fu 
normalizzato in funzione di nuove 
esigenze abitative e fu perfezionato da 
un’affermata scuola di maestri 
costruttori.  
A Pedemonte solo una costruzione, che 
reca la data 1529, presenta caratteri 
arcaici. Un’altra costruzione, che 
presenta la data 1510 nella cornice in 
pietra ollare di una finestrella, reca la 
data 1596 sulla trave di colmo, ma il suo 
sviluppo aderisce già al modello delle 
domus nove che si diffusero dalla fine 
del Cinquecento. Altre date seicentesche 
sono chiaramente riferibili a edifici 
successivamente ristrutturati o al 
reimpiego di alcuni elementi 
architettonici in altri edifici: la data 1600 
è incisa su una trave di colmo che 
presenta all’altro estremo la date P.R. 
1893; la data 1628 VH sulla porta di 
accesso di una casa che presenta 
l’iscrizione 1902 M.C. sulla trave di 
colmo; la data 1624 P. è incisa su una 
trave costana di un edificio datato 1847 
CM sulla trave di colmo. Su altre case 
sono presenti le date 1641, 1666. Sono 
inoltre presente le iscrizioni I.P. 1716, 
1897, P.P. 1819, 1842 Giu.Li 14, 1875, 
P.G. 1903, 1905 PFD, V.G. 1912.  
La costruzione con le date 1628 e 1902, 
liberata dalle sovrastrutture e dalle 
modifiche che vi erano state apportate 
nel tempo, ospita dal 1976 il Museo 
Walser. Nella piazza a fianco del museo 
sono presenti due vasche monolitiche 
recanti le date 1540 e 1557. 
 
Da Pedemonte si prosegue, lungo una 
comoda mulattiera di fondovalle, 



 

raggiungendo la frazione UTERIO, ove, 
nell’ambito del progetto ecomuseale 
dell’alta valle, è stato recentemente 
restaurato un mulino. 
Superando il Sesia su un ponte di recente 
costruzione si ritorna sulla strada 
asfaltata in corrispondenza di un ampio 
posteggio in fronte ai prati di Wold, 
punto di partenza nei mesi estivi di un 
servizio di navetta che raggiunge 
direttamente il termine della strada in 
prossimità della cascata dell’Acqua 
bianca (riducendo la lunghezza 
dell’itinerario).  
Se si prosegue a piedi si raggiunge in 
breve la frazione MERLETTI, 
caratterizzata dalla presenza di case in 
legno e di un oratorio in cui sono 
conservati affreschi tardomedievali. 
La cappella di S. Maria Maddalena fu 
consacrata nel 1473 ad opera del 
vescovo Antonio Caccia e fu 
successivamente inglobata in un nuovo 
edificio costruito probabilmente nella 
seconda metà del Seicento. L’oratorio, 
recentemente restaurato, presenta la 
tipica facciata settecentesca con diversi 
riquadri affrescati. Sotto il colmo è 
presente il Signore assiso tra nuvole ed 
angeli. Nella fascia intermedia è 
raffigurata l’Annunciazione scissa in due 
riquadri simmetrici rispetto ad una 
finestra trifora. Nella fascia inferiore 
sono presenti figure di santi nei riquadri 
laterali ed una santa nella nicchia 
centrale, sormontata dall’iscrizione 
Maria hat den ch enfien thei Ermelet lux. 
All’interno sono tuttora conservati entro 
l’antica cappella attualmente ubicata sul 
lato destro della navata, affreschi 
quattrocenteschi raffiguranti un Cristo a 
mezzo busto uscente dal sepolcro, S. 
Anna Metterza (S. Anna, sua figlia 
Maria e il bambino) e S. Giovanni 
Battista. In un cartiglio è stata ripresa 

l’iscrizione CAPELLA CONSACRATA  AB 
ILLMO ET RMO ANT.O DE CALCUS  EP.O 
NOVARIAE CUM INDULGENTIA PERP. AN. 
1473 DIE SECUNDO OCT.  
Tra le case si distingue un edificio rurale 
a grossi tronchi, datato 1646, che 
presenta il piano del fienile staccato 
dalla parte sottostante con un 
intercapedine areata mediante bassi 
piedritti in legno.  
 
 
LO SFRUTTAMENTO DELLE RISORSE 
NATURALI  
 
Superata la frazione Merletti, si giunge 
al cosiddetto ‘Quartiere dell’oro’, oggi 
Kreas, dove fin dal Seicento è 
documentata l’attività mineraria e 
metallurgica sui locali filoni auriferi. Qui 
sono ancora presenti, pur se sempre più 
minacciati da adiacenti lavori di scavo 
per l’estrazione del feldspato, i resti 
delle installazioni per il trattamento del 
minerale costruite durante il ‘boom’ di 
metà del Settecento, quando le miniere 
d’oro e di rame di Alagna furono gestite 
dal governo sabaudo sotto la 
sovrintendenza del di Robilant. 
Rimasto ancora in piedi è l’edificio a 
quel tempo detto ‘fabbrica di S. 
Lorenzo’ (1355 m) e al cui interno 
esistono ancora le grosse macine 
installate alla fine dell’Ottocento dalla 
‘Monte Rosa Gold Mining Company’, 
società a capitale britannico che ebbe in 
concessione le miniere. Originariamente 
la struttura conteneva i ‘pestoni’ (grossi 
mulini in pietra) che sottoponevano a 
una prima frantumazione grossolana il 
minerale; il movimento a queste macine 
era assicurato tramite ingranaggi 
connessi a una grossa ruota verticale in 
legno occupante la parte centrale 



 

dell’edificio, poi sostituita da una 
turbina dalla società inglese; a sua volta 
questa era mossa dall’acqua derivata dal 
fiume attraverso un canale di cui esiste 
ancora a monte dell’edificio un certo 
tratto. 
Una costruzione gemella, avente le 
stesse finalità e situata a valle davanti a 
questa, fu atterrata da una valanga nel 
1885. Il minerale sminuzzato passava 
poi in un altro edificio allungato più a 
valle, abbattuto all’inizio degli anni 
Novanta, contenente le “peste 
all’ongherese”, in cui esso veniva ridotto 
a sabbia prima di passare alla fonderia di 
Alagna. 
Poco a monte della ‘fabbrica di San 
Lorenzo’ nel Settecento furono aperte 
sul versante della montagna le gallerie 
minerarie: quella di ribasso (1351 m), 
ancora visibile a lato della strada, 
conserva l’imbocco originario in pietra, 
presso cui fino a non molti anni or sono 
vi era pure una lastra con la 
denominazione ‘S. Spirito’. 
Superiormente vi sono altri imbocchi, i 
più bassi in detrito e attualmente franati, 
i superiori in roccia: il penultimo in 
quota di questi (1460 m), impostato sulla 
galleria aperta a metà del Seicento da 
Giorgio d’Adda (‘Cava vecchia’), 
conserva diverse scritte di minatori, la 
più antica delle quali è del 1650. 
Sopra la parete rocciosa, non visibile da 
Kreas ma dai tornanti della strada 
carrozzabile poco dopo il ponte che 
supera il fiume presso la cappella di S. 
Antonio abate (vedi oltre), si trova un 
altro importante edificio settecentesco 
costruito presso le gallerie della 
cosiddetta ‘Cava di Santa Maria’, alle 
pendici della montagna di Stofful. 
Il cosiddetto ‘baraccone’ di S. Maria 
(1715 m), attualmente sotto vincolo della 
Sovrintendenza per i Beni architettonici, 

è quello che maggiormente colpisce per 
le sue caratteristiche costruttive: 
edificato esclusivamente in pietra 
scalpellata dalle fondamenta fino al tetto, 
esso si sviluppa su due piani, provvisti 
ciascuno di un grande camino e con 
arcuati soffitti; è il tetto però la parte più 
notevole, con le ali, il colmo e le gronde 
in lastre modellate ad incastro o 
embriciate tra loro, in modo da impedire 
le infiltrazioni. Sono certamente la 
posizione disagiata e l’aspetto severo 
della costruzione che hanno contribuito a 
far nascere la credenza delle ‘carceri di 
S. Maria’, in cui venivano rinchiusi 
forzati impiegati nei lavori minerari. 
I due edifici settecenteschi di Kreas e 
Santa Maria, assai significativi dal punto 
di vista architettonico e dell’archeologia 
industriale, furono costruiti di struttura 
massiccia e possente per poter resistere 
alle valanghe, essi richiamano 
vagamente le tipologie dell’architettura 
militare sabauda di quel periodo; 
entrambi risalgono al biennio 1754-1755 
e sono opera delle maestranze 
dell’alagnese Pietro Giordano, il 
maggior impresario privato che lavorò 
per il governo sabaudo sotto il di 
Robilant. 
 
Più in alto, sulle pendici dello Stofful, in 
corrispondenza di un affioramento di 
serpentiniti e cloritoscisti, venivano 
staccati dalla roccia i blocchi di pietra 
ollare impiegati in architettura come 
pietra da taglio e da scultura ed utilizzati 
per la costruzione di stufe e lavecc. 



 

 
 
Gli edifici minerari di Kreas 
 
Proseguendo lungo la strada si giunge 
all’ORATORIO DI S. ANTONIO ABATE 
(1385 m), protettore degli animali 
domestici. Entro un cartiglio sull’arco 
trionfale è presente l’iscrizione 
DEDICATO A S. ANTONIO ABATE / FU 
COSTRUITO NEL 1646 / E RISTAURATO IN 
SETTEMBRE 1847. Sul muro in fondo al 
portico una pietra reca l’iscrizione 
1873F; un elemosiniere in pietra reca la 
data 1714. All’interno sono presenti 
affreschi sulle pareti della navata e nel 
piccolo presbitero. 
Da questa località si può imboccare la 
ripida mulattiera che sale direttamente 
all’alpe Pile. Il nostro itinerario prosegue 
invece lungo la strada asfaltata, con un 
percorso più lungo ma più agevole, sino 
al posteggio in prossimità della cascata 
dell’Acqua Bianca, ove termina il suo 
percorso anche il bus-navetta attivo nel 
periodo estivo. 
Da questo punto partono numerosi 
sentieri che salgono sulle pendici del 
versante valsesiano del Monte Rosa. Il 
nostro itinerario segue il sentiero a 
segnavia 7, che in breve raggiunge un 
punto da cui si possono facilmente 
osservare le ‘Caldaie del Sesia’, una  
forra prodotta per progressiva erosione 
di preesistenti marmitte glaciali. Esse 
sono originate dall’acqua di fusione del 

ghiacciaio che scorrono in torrenti 
subglaciali, trasportando detriti 
grossolani. Nel momento in cui il moto 
dell’acqua diventa vorticoso, essa, 
insieme ai ciottoli trasportati, inizia ad 
erodere il fondo roccioso con un 
movimento circolatorio, scavando 
marmitte anche di grandi dimensioni in 
tempi relativamente brevi.  Alcune di 
queste forme di erosione sono ben 
visibili nei pressi dell’Alpe Pile.  
 
Il sentiero giunge poi ai pascoli di FUM 
BITZ (1606 m). 
 
 
LA CASA DEL PARCO NATURALE ALTA 
VALSESIA A FUM BITZ 
 
La casera dell’alpe Fum Bitz è stata 
recentemente acquisita e ristrutturata dal 
Parco Naturale Alta Valsesia; all’interno 
sono esposti, con funzione 
prevalentemente didattica, reperti di 
ungulati e di altri animali presenti sul 
versante meridionale del Monte Rosa; 
all’esterno è stato allestito un piccolo 
orto botanico.  
 
 

 
 
La casera ristrutturata di Fum Bitz, sede 
del Parco Naturale Alta Valsesia 



 

Da Fum Bitz un sentiero scende a 
superare la gola entro cui scorre il Sesia 
e giunge nei prati dell’ALPE PILE (1585 
m). 
 
 
GLI ALPEGGI AI PIEDI DEL MONTE 
ROSA 
 
Il versante valsesiano del Monte Rosa 
era occupato in età medievale da due 
grandi alpeggi, separati dalle acque del 
Sesia. Tutto il versante idrografico 
destro, con i suoi valloni laterali, 
costituiva l’alpe Bors; il versante 
idrografico sinistro apparteneva invece 
all’alpe Auria. 
L’alpe Bors apparteneva ai Conti di 
Biandrate. In seguito alla divisione tra i 
fratelli Biandrate del 1241 l’alpe fu 
concesso ai fratelli Guglielmo, Ruffino e 
Oddone. Nel 1285 i conti Guido e 
Ottone, figli del conte Ruffino, 
affittarono l’alpe a Pietro, notaio di 
Doccio, Giacomo Lixia della Rocca e 
Milano Vasola di Sillavengo, per un 
affitto annuo di tre lire imperiali, quattro 
seracios e dieci caseos, prodotti 
equiparabili rispettivamente a ricotte e 
tome. Nel 1411 è documentata la 
concessione da parte del discendente di 
uno di questi affittuari a coloni alagnesi.  
Il lato idrografico sinistro della valle 
costituiva invece l'alpe Auria, 
appartenente alla Mensa vescovile di 
Novara. Nel 1413 Giacomo di 
Pietrasanta, vicario generale del 
Vescovo di Novara, investì Lorenzo di 
Agnona e Martinolio fu Giovanni Zenda 
della Rocca; questi a loro volta 
investirono alcuni consorti alagnesi. In 
questi documenti è citato, tra i confini 

delle alpi, il Biosson, prima attestazione 
toponomastica del Monte Rosa. 
L’alpe Pile costituiva la stazione 
inferiore dell’alpe Bors. La prima 
attestazione documentaria è costituita da 
un documento del 1563 di acquisto del 
diritto d’alpeggio all’alpe Bors in cui 
sono nominati i luoghi ubi dicitur in 
Borso et super pilis e ubi dicitur ad 
planam del Buzio subtus locum de pilis. 
Due casere recano, rispettivamente su 
una pietra angolare e sull’architrave 
litico dell’ingresso al piano basale sul 
lato destro le date 16[..] e 15[..]. 
Alcune costruzioni dell’antico alpeggio 
ospitano il RIFUGIO PASTORE, eretto 
dalla sezione di Varallo del CAI nei 
primi anni Settanta. 
 
 

 
 
Il rifugio Pastore (sezione CAI Varallo) 
 
Dai prati antistanti il rifugio si prosegue 
lungo il fondovalle sul versante 
idrografico destro, lungo il sentiero a 
segnavia 6. Il percorso si sviluppa ai 
margini di un lariceto, l’associazione 
vegetale tipica del piano sub-alpino, 
costituito da piante (Larix decidua) a 
densità non troppo elevata con un 
sottobosco dominato da rododendri 
(Rhododendron ferrugineum) e mirtilli 



 

(Vaccinium myrtillus, Vaccinium vitis-
idea). In questa associazione trovano 
spazio anche numerose specie di licheni. 
Il lariceto costituisce l’habitat ideale per 
molti animali, quali il capriolo 
(Capreolus capreolus), la volpe (Vulpes 
vulpes), il gallo forcello (Lyrurus tetryx) 
oltre a svariate specie di roditori e 
mustelidi ed un’ampia avifauna.  
Il sentiero giunge alla CASERA LUNGA 
(1644 m). Nei pressi dell’alpeggio, ed in 
generale nei luoghi dove staziona il 
bestiame, si può osservare una 
particolare associazione vegetale: il 
rumiceto alpino. Questa associazione, di 
origine antropica, è caratterizzata dalla 
presenza di vegetazione nitrofila, ovvero 
adatta ad un terreno particolarmente 
ricco in azoto. Fanno parte di questa 
vegetazione il rabarbaro alpino (Rumex 
alpinus), lo spinacio selvatico 
(Chenopodium bonus-henricus), l’ortica 
(Urtica dioica). Tale associazione si 
mantiene a lungo nel tempo anche 
quando l’attività pastorale viene meno.  
Il sentiero prosegue sul fondovalle sino 
all’attraversamento del rio di Bors (1706 
m); superato il ponte in legno si 
imbocca, a sinistra, il sentiero a segnavia 
10 che risale la ripida soglia che sostiene 
la conca di Bors. 
A destra del sentiero si può osservare 
l’imbocco di una miniera settecentesca. 
 
Ripresa la salita si raggiunge l’ALPE 
BORS (1825 m), ubicata al margine di 
una vasta piana chiusa dalla dorsale di 
Lik Schloss (piccolo Castello) e la cresta 
dei Corni Molera, Olen e Stofful. 
Una decina di costruzioni in pietra (le 
casere, cassine e casonis citate nei 
documenti tardomedievali) sono 
raggruppate all’inizio della piana. 
Numerose costruzioni recano date e 
sigle. Nella prima casera sulla fila alta, a 

destra della mulattiera, allo spigolo 
destro della facciata, compare la data 
1553. La costruzione è caratterizzata 
dalla presenza di grossi blocchi, uno dei 
quali posto come architrave dell’ingresso 
frontale al piano delle stalle. Sono poi 
presenti le iscrizioni 1609, GAR 1766, 
1788, P1828G, 1866 SP, C1872C, AO e 
FR. 
Un casera presenta la facciata intonacata 
(scrostata alla base) con un affresco con 
la Madonna con l’iscrizione G.G.G. F.F. 
1782 sopra la porta. Una cappella 
recente, datata 1984, reca l’iscrizione A 
RICORDO DELLE QUATTRO GENERAZIONI 
PASSATE LA FAMIGLIA ANGELINO GIORET 
ANGELO.  
L’ultima costruzione ospita il RIFUGIO 
CRESPI-CALDERINI, costruito dalla 
sottosezione di Ghemme alla fine degli 
anni Sessanta.  
La piana alle spalle delle casere è 
originata probabilmente dalla 
colmatazione di una conca lacustre di 
escavazione glaciale.  
La piana, tenuta a prato-pascolo, è divisa 
da lunghe ed ordinate file di muretti a 
secco ben conservati, in direzione 
longitudinale e trasversale con aperture 
per il passaggio del bestiame. Al vertice 
della piana un ricovero subtriangolare, 
lungo circa 4 metri, costituito da mura a 
secco (di cui rimangono solo le parti 
basali), accostate a grossi massi; davanti 
è ancora visibile una piccola fossa per la 
raccolta del letame (attualmente riempita 
da felci e piante di rabarbaro alpino). 
Queste strutture costituiscono i giac cum 
sui viis et andamentis legati ai diritti di 
erbatico presenti nei contratti di 
locazione degli alpeggi. La loro 
manutenzione ha accompagnato nel 
tempo il lavoro di continuo spietramento 



 

dei pascoli destinati allo stazionamento 
controllato presso le casere dell’alpe. 
Questa lotta tra l’accumulo di depositi di 
crollo e di valanga al piede dei versanti e 
la loro rimozione da parte degli alpigiani 
è l’esempio forse più emblematico, in 
alta quota, della continua interferenza 
nella formazione del paesaggio tra eventi 
naturali ed interventi antropici. 
 
 

 
 
Le casere dell’alpe Bors 
 
I versanti alle spalle delle casere 
dell’alpe si sviluppano nel piano alpino, 
ove prevalgono i pascoli rasi che si 
differenziano per la graminacea che lo 
caratterizza: le più diffuse sono il 
curvuleto ed il festuceto. Il primo, 
dominato dalla carice curva (Carex 
curvula), è il raggruppamento verso il 
quale tendenzialmente evolvono le 
associazioni vegetali del piano alpino; è 
un pascolo di scarso valore alimentare 

lasciato di solito a pecore, capre ed 
animali selvatici. Il festuceto, dominato 
da varie specie di festuca (Festuca sp.), 
rappresenta, invece, un ottimo pascolo 
per la presenze di leguminose, 
graminacee e composite dall’alto valore 
alimentare. In questi ambienti si trovano 
alcuni tra i fiori facilmente riconoscibili 
per i loro colori vivaci, tra i quali il 
trifoglio alpino (Trifolium alpinum), la 
genziana (Gentiana  kochiana) e 
l’anemone giallo (Pulsatilla alpina).  
 
Con una breve ma ripida salita il sentiero 
raggiunge la terminazione della dorsale 
morenica che separa il vallone di Bors 
dalla valle del Sesia in corrispondenza di 
un pilastrino, recante le incisioni di due 
martelli incrociati con la sigla CK su un 
lato e la cifra 2 sull’altro, che segna il 
vertice di una vecchia concessione 
mineraria. Da questo punto si ha una 
buona visione sulla sottostante piana di 
Bors, dominata dalla cascata delle Pisse 
e, sull’altro lato, della testata della valle 
del Sesia. Salendo lo sguardo si apre 
progressivamente verso la parete 
meridionale del Monte Rosa.  
 
Se si prosegue lungo la sommità di 
questa dorsale pascoliva si giunge a FUM 
D’EKKU (2071 m). Il toponimo è 
chiaramente legato alla conformazione 
morfologica del luogo su cui sorge 
l’alpe. Ekku nel dialetto walser identifica 
i dossi (e quindi le morene); è un 
toponimo estremamente diffuso nelle 
colonie walser e corrisponde 
all’altrettanto diffuso toponimo 
valsesiano oro.  
 
Il versante a monte del sentiero è 
occupato dall’alneto, un’associazioni 
arbustiva dominata dall’ontano verde 
(Alnus viridis), arbusto dai rami flessibili 



 

che ben sopporta il peso della neve. 
Questa caratteristica gli permette di 
originare fitte boscaglie negli impluvi e 
sui pendii generalmente esposti a nord.  
In questo ambiente sono facilmente 
osservabili gli animali simbolo dell’alta 
montagna: il camoscio (Rupicapra 
rupicapra) e lo stambecco (Capra ibex). 
Volgendo lo sguardo verso l’alto, con un 
po’ di fortuna, si può osservare il volo 
dell’aquila reale (Aquila chrysaëtos). 
 
 
I GHIACCIAI DEL VERSANTE 
VALSESIANO DEL MONTE ROSA 
 
Da questo punto si possono osservare i 
ghiacciai presenti sulla parte valsesiana 
del Monte Rosa, disposti da Ovest a Est 
in quest’ordine: ghiacciaio delle Piode 
occidentale e orientale, ghiacciaio del 
Sesia, ghiacciaio delle Vigne, ghiacciaio 
sud delle Locce e ghiacciaio di Flua 
Anche i ghiacciai del Monte Rosa 
registrarono le oscillazioni positive della 
Piccola Età Glaciale, costituite da 
evidenze geomorfologiche, e, per gli 
ultimi e più modesti eventi, dalle fonti 
iconografiche e dalla memorialistica 
locale. La morena più esterna del 
ghiacciaio del Sesia è costituita da due 
cordoni fortemente aggradanti; sul lato 
idrografico sinistro il cordone scende da 
uno sperone roccioso verso l’alpe Vigne, 
sparpagliandosi sotto i 2300 metri; sul 
lato idrografico destro inizia sotto il 
promontorio roccioso quotato 2786 e si 
connette parzialmente al cordone sinistro 
del Ghiacciaio delle Piode, assumendo il 
significato di morena mediana, 
convergente verso l’asse del Sesia. Gli 
argini morenici nel tratto a valle 
presentano uguale pendenza sul versante 
esterno ed interno ed una cresta 
relativamente smussata. Questi depositi 

sono attribuibili, per posizione, altezza 
dell’accumulo, morfologia e grado di 
inerbamento allo stadio di stazionamento 
ripetutamente avanzato della Piccola Età 
Glaciale.  
Sul lato idrografico sinistro, a quota 
2450, si separa dall’argine sopra 
descritto un argine interno nettamente 
più basso, convergente  verso il centro 
dell’area deglacializzata; un argine 
analogo, con maggior continuità 
longitudinale, è osservabile anche 
sull’opposto lato idrografico. A monte 
della convergenza l’argine maggiore 
assume un profilo asimmetrico (con 
versante interno più ripido), ed è 
caratterizzato dall’assenza di 
inerbamento sul lato interno e 
dall’assottigliamento della cresta, che 
assume una forma a lama di coltello. 
Questa morena interna, già citata da 
Monterin nel 1925 come morena di 
neoformazione, dovrebbe corrispondere 
ad uno (o più) degli stadi di 
avanzamento relativo della seconda metà 
dell’Ottocento (1850, 1880) o di inizio 
Novecento (1920). Sotto lo scivolo 
glaciale sopra cui si arresta attualmente 
il ghiacciaio, in posizione notevolmente 
arretrata, sono presenti piccoli arginelli 
di modeste dimensioni riferibili a più 
recenti e modeste pulsazioni positive. 
La memoria storica della massima 
avanzata glaciale era conservata dalle 
famiglie di pastori che frequentavano le 
alpi sul versante meridionale del M. 
Rosa. Uno di questi pastori riferì ad 
inizio Novecento al glaciologo Monterin 
il ricordo, tramandato da generazioni, 
dell’avanzata dei ghiacciai di Sesia e 
Piode sino all’odierna convergenza dei 
rispettivi torrenti glaciali. L’inizio della 
regressione è fissato da Gnifetti al 1821: 
“Dietro le mie proprie osservazioni mi 
risulta ancora che la massa generale dei 



 

ghiacciai del Monte Rosa sul versante 
del Piemonte va ritirandosi ove più, ove 
meno: nel periodo di 45 anni in alcuni 
luoghi i ghiacciai lasciarono libero il 
suolo per uno spazio di oltre 300 metri”. 
Giordani (1891) scriveva che i ghiacciai 
si estendevano sino ad un livello 
inferiore a quello dell’alpe Vigne 
inferiore, più di mille metri a valle della 
posizione in cui si trovavano nel periodo 
in cui scriveva. Dopo la parziale 
avanzata del 1850, si verificò una veloce 
regressione sino al 1878. Nell’ambito di 
una tendenza generale al regresso, nuove 
avanzate di entità sempre più ridotta si 
verificarono nel 1890, 1920, 1985. 
La variazione della posizione delle fronti 
glaciali e l’evoluzione delle morene 
ebbero una notevole influenza 
sull’utilizzo della testata della valle. 
Dopo il 1820 la morena più esterna fu 
abbandonata dal ghiacciaio in veloce 
regresso ed iniziò il suo consolidamento; 
contemporaneamente iniziò il lento 
processo di inerbamento del suo lato 
esterno, che in un fotografia del 1870 
appare ancora privo di vegetazione. 
Il ritiro del ghiacciaio e l’abbandono 
della morena, che iniziò a stabilizzarsi e 
ad inerbarsi, permise l’inizio del suo  
sfruttamento pastorale. La famiglia 
Dazza, che dal Settecento sale in 
alpeggio all’alpe Vigne, portava al 
pascolo dapprima molti ovini e pochi 
bovini per la scarsa qualità dei pascoli e 
con il tempo arrivò ad invertire la 
proporzione. All’inizio della loro 
frequentazione il ghiacciaio doveva 
trovarsi in posizione ancora molto 
avanzata; per sfruttare i pascoli più alti 
utilizzavano infatti la via che sale sul 
fianco della testata della valle, passando 
per una scala strapiombante ad arco 
posta alla base della parete che regge il 
pascolo alto per arrivare all’alpe Vigne 

inferiore, nonostante la pericolosità 
dell’itinerario. In questo modo evitavano 
la morena, ancora instabile, che lasciava 
cadere sassi e la fronte del ghiacciaio da 
cui cadevano seracchi.  
 
 

 
 
I ghiacciai del versante meridionale del 
Monte Rosa 
 
Dalla base della morena del Sesia parte 
la processione del Rosario Fiorito, che si 
conclude all’oratorio di S. Antonio. Il 
debutto della processione, recentemente 
riproposta, avvenne negli anni Ottanta 
del Seicento, in un periodo di forte 
avanzata glaciale, quando è documentato 
anche in alcune comunità alpine lo 
svolgimento di processioni ai ghiacciai 
esplicitamente finalizzate a scongiurare 
il loro avanzamento.  
 



 

GUIDE ESCURSIONISTICHE  
 
Numerose guide escursionistiche riportano itinerari 
parzialmente simili a quello proposto:  
Buscaini G. (1991), Monte Rosa, Guida dei Monti 
d’Italia, CAI-TCI, pp. 688. 
Carlesi P. (1979), La Valsesia,  pp. 163. 
Carnisio V., Lazzarin P. e Soster M. (1990), Guida 
alla Valsesia, pp. 239. 
Ravelli L. (1924), Valsesia e Monte Rosa, vv. 2, 
pp. 280 e 364, rist. anst. 1980. 
Saglio S. e Boffa F. (1960), Monte Rosa, Guida dei 
Monti d’Italia, CAI-TCI, pp. 575. 
 
Sono dedicate esclusivamente a questo settore della 
Valsesia numerose guide di recente realizzazione: 
CAI Sezione di Varallo (1979), Guida degli 
itinerari escursionistici della Valsesia vol. 1° 
Comuni di Alagna V. e Riva Valdobbia, Comunità 
Montana “Valsesia”, pp. 63. 
Comunità Montana Valsesia (1982) - Parco 
Naturale Alta Valsesia. Regione Piemonte, pp. 63. 
Parco Naturale Alta Valsesia (1999) - Parco 
Naturale Alta Valsesia Itinerari e notizie utili, 
Novara, pp. 207. 
 
Per un approfondimento aggiornato sulla presenza 
walser in Valsesia si rimanda al recente volume di 
Enrico Rizzi sulla Storia dei walser dell’ovest. Per 
la ricerca mineraria sul versante meridionale del 
Monte Rosa si segnalano invece i contributi apparsi 
nel volume Alagna e le sue miniere. 

CARTOGRAFIA 
 
La base topografica dell’area è costituita dal foglio 
29 I S.E (Alagna Valsesia) della Carta d'Italia alla 
scala 1:25.000 dell'Istituto Geografico Militare.  
L’area è inserita anche nella Carta nazionale della 
Svizzera 1:50000 (foglio 294, Gressoney). 
In scala 1:50.000 sono anche le carte Kompass 
(foglio 88, Monte Rosa) e IGC (foglio 10, Monte 
Rosa Alagna e Macugnaga).  
Una base cartografica aggiornata e dettagliata è 
costituita dalla Carta Tecnica della Regione 
Piemonte (sezioni alla scala 1:10.000, fogli 71120 
e 71120).  
 
Un’indicazione aggiornata della rete sentieristica e 
dei relativi segnavia compare in alcune cartografie 
recenti. 
La carta allegata alla “Guida degli itinerari 
escursionistici della Valsesia”, realizzata dalla 
sezione di Varallo del CAI nel 1979 è riprodotta in 
scala 1:25.000 senza curve di livello. 
Un’altra carta, realizzata nello stesso periodo 
(“Parco Naturale Alta Valsesia Itinerari fauna 
vegetazione”), utilizza la stessa scala e lo stesso 
tipo di rappresentazione .  
La carta escursionistica allegata alla guida del 
Parco realizzata nel 1999 riporta, alla scala 25.000, 
anche le curve di livello. 
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